Digitized by Google 




* 




Copale 



i 



AGRIPPINA 1 

D R A M A 

Ter Muftca. 

' Da Rapprefèntarfi nel FamoflG 
fimo Teatro Grimani dì 
S.Gio:Gri(òftomo 



L'Anno M.DCCIX. 




IN VENEZIA , M. DCCIX. 

Appretto Marino Roffctti in Merceria, 
ali'lnfegna della Pace. 

Con Lktnia ài Superiori , e Privilegio . 
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AWippm nati 
.joo Nipote d'Augufto yfa 
rnoglie di Pomicio Enpbardo . pi , 

cmeftì ^ebb^juri §glipr chiamato. 

Dpmitio Nerone ^affata alle fe- 
conde Nozze con Claudio Impe- 
ratore > tutta & di lei premura 
fu di portare, fui Trono il fuo Fi* 
glip Nerone ^ e fe bene foffe, da 
un Aftrolpgp avvertìta^ che il di. 
lei Figliuolo irebbe (tato Impè- 
ratore, màinfieme Matricida , 
ella nfpofe we qutàem occidat 

gfWÌe talento > «Vida dx 

tente , tanto s adopro col marito 
Claudio, che l'obbligò à dichia- 

A % ra- 




■'T 
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tire telare il fùo ÌSTerOné , Gib 
le riufcì dante là'debolezza dello; 
fpirito dir Claudio tatto dedito 
al lu^difapplicato^innanio. 
ratM aVendo però con tutto ciò 
la, gloria d* haverc acquiftata à 
Roma la Bretagna : ^ A 

«'^Ottone fu Marito di Poppea 



donna ambiziola i e vana 




fbosò * - "~ 

Con Claudio il credito de* 
berti fu {migrato •} e particolar- 
mente drPallant^^ifiKarcitó^ 
dete-atiche Agrigna fi valfe ; / r 
' - hi f ali fondanti Morie* ^ 
intreccia con Verifimìli il --- r ~* J 



te Dràrria intitolato^' Agrippina/ 
irf cui intendi fanàmente le foìite* 
frafi Pokiché detéa^e dàltaperi.1 
na fenza pregiudicò WlfcRfll? 

grane., , . 1 ' t t , ■ . r-% 

4 - in- 
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Claudio Imperatore. 

Il Sig. Antoni* tfancofeo Carli. 
Agrippina Moglie di Claudio. 

La Sig. Margherita tiuraflonti'^ e : 1 

Nerone Tiglio d* Agrippina, ,j ,.. , , ; , . 

Il Sig.Valeriano Pilw'm^\ ts ....i 
Popea . 

JL« J/j. marnante Maria Staratili . 

JL« Jjfg. Wraneefea Vanini Bofcbi . 

Fallante Liberto. ' " '. - ' ■«'.'•«2 

// Sig Gioftppe Maria Bofcbi » o: . r> J ih 

Narcifo Liberto* " - I ne . - ui?:D 

il Sig. Giuliano Albert ini , 

Lesbo Servo di Claudio. \ 

// V.Nièola Pajthi . 
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T A A3 SC E- 



Di 



V 



Atto Primo, 

Gabinetto d' Agrippina* > ' *i 
Piazza del Campidoglio con Trono*-» 
Stanza di Popca » ■» v '' .. * 

.A- '1 - I 

• Atto Secondo. 

Strada di Roma apparata per il Trionfo 

di Claudio ,\' ; z ■ . . 

jGiardino con Fontane .... ! i r. .' ; 

Atto T^tèò . 3 * 
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Sranza di Popea con tre Porte 
Salone Imperiale . 

BALLI. 

Di Tedefchi , ... , r , v 
Di Giardinieri'* [ ^ /*■' 
Di Cavalieri i « ÒSmÙ? 
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SCENA PRIMA. 

*» » 




Gabinetto d'Agrippin*», , 



•" r i 



XTT Erone amato Bgiro; è qnefti il t£po % 
JLN In cui la tua fortuna 
Prender potrai pecorine * & arredarla * * 

Oggi propini© fato i! ' '».: e; \ > 

La corona de Cefari ti porge * . ; 
Sfeloàte, biò ckc. ignoro \b i ! ^ 
E à tutti ancor ; prendi, leggi* d Vedrà V*' 
E ciò che la mia mente '! 
Difponga à tuo favor pofeia faprai . 
- . Kerorte hfge sh fatela 

Ner. Col duolo al cor % e con il pianto aitigli* 
§ueftologlb *' infra Sfvryk Sbgufia \ 
T>i tempe/fofo mar , net gran periglio 
ì(imafe offèrta V Aquila latina . 
E Claudi* il tuo Confòrt* 
Neil' eccidio comtm provo ik merle , \ f T 

; Giarfdio niotì/ chcWnlp- .7 ./V 1 

A 4 A £< 
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* ATTO 

fVuotoèiroonbdti Laaio, e à riempirlo 
Per tè foia mia mente; f %' t 
"Già maturo ali Impero , * . 
» Del quinto luftro oggi al confin leigionto 

* 'nquèfto dì fatti voglio che Roma - • 
Cinga il Cefalea lllor alla tua chioma . 

tf^ChefarHegg'ioV Jgr. Sentii ' * 
Occolca, quanto fai, ,3 «; 

^L'alteriggia depponi , umil diventa i . 
Và trà le turbe ,. e con modefto ciglio 
Ogn'ùno accògli , à poveri difpenfr 
L'or, che naftolo tieni, 
Commifera il lor flato, es'hai nel core 

O fenfo di veildeeta ; *" J) 7 » 
O flimolo cT amore, 
Copri l'un , l'altro cela ; e non fia grave 
*TLa finzióne all'interno*,- *- u 
Se vuoi regnar i tuoi defir correggi , 
Che al defiòdi regnar cédon le leggi. 
2v>r.I tuoi faggi configli ; ■/ T . r . 

Ogn'crami faran Madre difeorta. 
Jf. Vanne,non più tardar, prootodifponi 
Quanto dettò il mio amore: . ; u 
Un momento perduto ) r,h . 
Talor di grandi imprefe è diruttore. 
Xtr. Col fàggio .tuo configlio i w : 
Il Trono afeenderò. 
. : Meo Cd are , che figlio : 
Madre t'adorerò. Col «C. 

. S C E N A I L 

V » • • • V» * 0 • • . v t * 

PEr cosi-grande imprefe - - ; 
Tutto fi ponga in opra J io ben mVcorfi 

!» /. Che 



Digitized by Google 



P/ R! Ì W O. cr$ 
//phe Narcifoj e iRallante* *z*w: i !,»a, 

Sia per genio , ò i»terefle > hau nella mente 

Un nafcofto de(k> . v.; v 
. • Di vincer il mio cor ; ciò chefpreczai 

Or con arte s'abbracci. r 4 . 

Olà, venga Pallante* '.ì efre vn Paggio. 

Matfiftan arte , e frode in qùéft'iilaftte. 

Agrippina fi font à federe in atto maUmovift \ 

. ,'s cena ni'.. 

PaU*nu % Agtippim. , ; ; 
/V/. A Cenni tuoi Sovrani , -. ! 
/V Ecco il fido Pillante, , . *\ 

( Meda il bel volto afconde , 

E peofierofa à me nulla rifponde ? ) J par. 

Augufta a' cenni tuoi - , 

Hai prove del mio cor , e tu ben fai » 

Quanto fido egli fu , quanto collante. . 
Jtgr. Ah Pillante , Pallante . • ; . ■ 
Pai E per chi mai -> . . • 

Agrippina fofpira.^, ». . .■> 

A toglier le tue pene ; . , . ' 

Vorrei e,flèr ballante. ,. 4 ;„« 
Agr. Ah Pallante Pallante.. 
Pai (Che favellar è quello? ardi r,ardire) àp. 

Il tuo Pallante io fono , . , 

Son quel, eh' alle tue voglie ~ 

Hà pronto il cor» Agr. Il core ? 
Val, Sì , sì il cor, ò Agrippina 

£ con il fido cor, ciò che t'aggrada. 
Agr. Sì , si t'intendo sì, col cor la fpada. 
Pai La fpada , il braccio , e l 'ai ma . (Co 
A Le tue offerte aggradisco. P. Ah fepermef- 

FolTe mai di parlar. <*tf.ParJla, difeoprb 
I . A J P*f. 
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Palio temo.4 Nort tétaer^attM'kflapirll^A. 

-^W^E'^^tàkQpàelt-M allocò . >; > ^ 
Ardor,chemi divo» -l - ■ • ' 1 * 
Mi il rifpetto . Ap. Non più^icefti * Bai . 

P*/. Io chieggo dell'ardir, beli t, condono; 

rifcr,Ti bafttch'io t'inttefi , é ti perdono ^ 
Il dir di pilifero* ad altro tempo . i 

Paliamo i tè fò «oto- >,V - * 

Cièche adogn'altroèafcofo. 
E* mortoClaudio T ,f ^Claudio 
^r. Allé milizie 1 ,- al popolo Spetta 
Di ftabilir del Succeflòr la forte ; 
Tu vanne ^t^fèpidWgKdif ' 1 „ 

I parziali atoway : •• - * £ . • s * 
E allorché^© ito!* i " A 

DtCefareifmwKe^ 07 I-i • • . ! ■ ' • 
.*^P*(tò Nerone *èckma,-t fv r • - f . 
Se il mioEgho è Regnante « c - " 
Con Agrippiriaregnarà Pallente. 
*W* C La mia forte fortunata 

Dalle- ftellè oggi mi fcénde, 
Se vien oggi, da tè, 
Se in te folhella adorata . 
' La mia ftfeHa mi rHplénde- 
Per gloria tfi mia fè. 
La mia &c. 



tv 
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SCENA IV. 



• ■ , ; . •; - ,ì 
Jpfpphfu 

OR che Pallènte^ è rito* A 
Si vinca anche NafCift) . j. ? ; 
Olà Narrilo chiama éfiettn ftQgfei 
pttien chi finger sì quello che brama, 

.. * » • S C E- 
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f 'S? A Jficftl»:,*, 

J7*r.TTMiIe alte tùe piante!» V 

-rfgr L-/ Non più r dibcdulto arcano 
Chiamo Narcifo à partè; .1 
Te fofo-og&i dfftida i ^ e. . : 
Per fabradi gcand'opra , e alla tua fede 
Confido ciò che fin ad or celai . 

N*rvDi(por delia mia fé feropjre potrai. 

Agt. Qtìaii non J $ò pei: anche 1 ^ 

Sia» del tuo cor i fenfi* à megli f copri. 

i^r. Ah Sovrana Agripphf» y 
Quel che dir io vorrei non m'è pertòcffft * 

Afr. Tutto ti fMconctffo*.^' ,j : \J 

N^.Poicheèkcitoildirkii 
•Dirò , \\ì io t* amo . / 

Agr. E tant'otore t 'aVaiMÌ& v. r. .1 

Sttpplicealletue piante 

Ghieggti. Ag. Che ch iederti h m 
2V*r. Chepietofi ver me rivolga i r*i. 

Sorgile 4 te fia di mia clemenza un dono* 

Ch'il tuodefir inteff, e ti perdonò . 
Nar. Or ch'il mio amor tu fai, felice io fono. 
^.Quanto ch'in te confida 

Leggio Nar. Cidi cheJegy)^ > 
Aff.Qvi'U cfuopo * * — ^ * 

Nella man d' Agrippina 

D'afficurar lo Scèttro*. ' - 'V 

Vanne torto colà dove raccolto 

Stàll pòpolo, e'i Soldato,* 

Ivi attendi ch'io feeprir ... 

La novella Yatal, e^allor pruderie* 

Il nome di Nerone : 1 .V 

* A 6 In 

* 
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tz Oa' TI TP O 1 
Infinua frà le turbe: r _ 
Se al trono iK:iel<Netjone.bggi dettila, 
Narcifo regnarà eoo Agrippina . 
Sar. Volo pronto; e lieto il core 
E* prefago di gioire. 
Volarò da loco à loco f * 
o r.Sovrà l'ali del mio amortj 
£ col ferri do mio foco 
Farò pago il tuo delire . 
Velo &c. ir 



S C E N A VL; ; ' 

... . 

• • * f • • » far 

• * . » » v I » I f I m * 4 f 1 ' 

- Agrippina . ■» - * 

•fXUanto la quanto puole 

Neceffità distato ; io ftefla, io ftefla; \ 
Nulla più fi trafeuri, all'opra all'opra: . 
Lode hà, chi per regnar inganno adopra. 
L'alma mia' frà le tempefte > \ 
Ritrovar ipera il fuo porto. 
Di coftanza armato hò il petto, 
C3ie d'un Regno al dolce afpetto 
r ( ; . Le procelle più funefte ; 
. Son oggetti di conforto . . 
:' v,: i.' TL'alma.&c. r. - , -, .. - 



t # 



SCENA VII 



Piazza del Campidoglio con Trono. 



^ > j 

» • 



Nonne tir fondato da 1 popolo à cui à 

dona regali . { » 

QUal piacer à un cor pietofo 
L'apportar follicvo à miferi: 

Prcn- 
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Pr R J tMa O. 

Prendi tu ancora , prendi . 1 
Mà raflembra tormentofo . 
Il veder frà turbe tante J >\ 
Che vi manchi un zelo amante, 
Che il fot flato almen commiferi. ' 

Amici al ifeiL vi Aringo j 

O come volentieri 

Di voi, io fletto in vece .. ~ v 
i La dura povertà fofFrir vorrei V 
(Arte, ed inganno fervan ai defir miei )à p 

SCEN A YIIL 



» • 



t Pn\lanti % Ntrtìfr, Keront . . ' 

Ka 'r. ) Ecco P"** 0 fia Cefare à Romà 

P.(Si cocilii il fuoamor. N.Mertos^acquifli.) 

Pai. Qui Signore rifplende f < 

La tua virtù . Nar.L* tua pietà qui fpande 
A incatenari cor, e gloria, e fama. ... 1 

2*#V Ah Pallante , Ah Nareifo ,\ 
Duolmi, che angufto fato , j ' ' ~* . 

Sia termine à mie brame, 3 ■ \ » * 
A rutti coMefir giovar vorrei. ; 
Fietade è la virtù più grata àDei. 
( Madre i precetti tuoi non abbandono, - 
Che fe finger faprò, Cefare fooo . ) , àp. 

Puh Agrippina qui y ieo.Nar . E'accompagnata 
Da pgiVo«U*rdi gente,. , 
A Ito affer, Ja conduce. „ .,, 

P*.Tu forfè lo faprai.-tf.Qual lia m'è ignoto . 
( Agrippina à roefol tutto fè noto . ) hp. 

Ner.( Quello è il giorno fatai del iqio deftino.) 

Pai ì Pw^ 0 fi? to goder voko divino ) à p. 

SCJE. 
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SCENA IX. ! 

, , • • 

Mrìppirta fault* dal Popolo va hfodotfifnl Trono . 
Nonno , , 1M# » " ' 

X. \rOi che dell' alta Roma 

Y Col l'amor, col 1 coirfiglk>,e colla forza 
I cali dirigete, à voi o>ì vegliò ~ - . v : - ; 
Apportatrice infaufta 
Di f t»oA» noveHa . -» «7 > 
Amici, é morto daddro.- v "* " 
L' infido mar ,gelofo . 
Che refhflè alla terra un tal teforo . r 
Lo. rapi à -noT-, di#.oma> • f 
Fatto è vedovo il Soglio. , ^ ^ • ' 

T>tfce*do ini Trottò. ' - * 

L'auttoritàjch'èin voi, 1 
^Scefg* Un Celare al Trono , ed «gli fi» 
Giallo , pierofo ,epio, • * • _ 

Qual mérta Roma , *d il rniocòr delia.. - 

*W. Il tuo figlio- - 
2^»r. La tua prole" v 1 /, " ' ' 
i » . Metta foi fcetltn , e corohtf . 
• ' 'Vfv< , v?Ha*'Keróhé. ; ' J ? 
"Nel mio cor l'alma è gióliva» • 
coro- (Viva Néi'òtte vìva " «" ; " ' 
Jlgf*' v'- f Vieni d- Piglio afcendi al Trono 

Vieni o- Cef are di Rótta; ; 
Ner. Al regnar giunto gfc^ fàiio, 
. . Vefio 0 i dnger d'alter la chioma 

Jt%*{ » " Vieni o Figlio afcendi al Trono 
- 1 "Vieni Celare di Roma. • 

.- \<h r \tt ina yt #ym* 4 ceodono f ulTro "? 

ji tonto fuono di Trombo . , 
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PO RT ITMAO. . 
^.Màqual di liete trombe ( -v » 

r »Odo iofolita frana r, . • . • ( •'• 

4 >.. SCENA 

Z*jfo , Agrippina , N^w , Pallaxtt y 

.ix iWa d a 

Allegrezza , allegrezza. 
• Claudio giùnfe d'Anzio, al •-fcofto^ 
Che del mar ch'il volle aflorco 
Doro© Otoh lolita fierézza'. A • ' 
.'. .ic: Allegrezza &c. / .t 

JW.Chefento! N.Crudò €iS)M. Perfido (ito. 
Jivr. Evvial Mondo di me p iù sfortunato ? 

Agrippina , r N«**/ difcendoho M Trono 4 

Agr. Non ti turbino o Figlio > '' r •' " '-> • » 
Gl'iniìuflì del dèftìtì pertefuneftry 
Quel Sogl i » ai cen de r a i d'onde feendefti. 
( Semai d'arte fù d'uopò " * 
Ora Parte s'adopri.)' ( - àpar. 
Oh<jualconteWò,àmicv ; °- J ' 

o.Nafce al mio core affliti <■ ^ <' ~ i". ! I ; * 
Claudio è ri (orto > ed e rifotte ancora 
La fortuna di Roma > ! - ' •' : 

tPernotoUa sì '!*«*■" - ; • 1 * ' 

L'allegrezza comun forga feftiva 

Cero. E viva Claudio, e viva.- ' •••'* 

Nar.(0 contenti, perduti. } * / àpar. 

Pai. (Ofperawae fmàrrite.) * »J i^r. 

N#r. ( Emtfj Cieli cosi *oi mi traaMte?) ~àpkr. 

Signora , à te Yen viene « ( • t ; » ~ '*'•' 

Il vaìofofo Gtonfey . * 

Che dai gorghi del Mar Gefafe tfaffe 

Elo ripone alSoglio.^ - 

\ - Agr. 



• Digitized by Go( 



»f ? à 4. Vien lrfief a cagioni del mio coà 

Le/' (Ratto volo à Popea4iun*io d'amore 
I sefi à difcoprir,che Claudio ha al core.)"£. 

S CENA XI. 



0{wm, Agrippina, Nww, fWW, N*r*> 1 



• t 1 



°'. A .Ue tue piante, Augufo^ i 

Xjl Tra le fventure fortunato io torno. 
GU^lfrUaiml mfk vluS*. 
Mentre 41 mar porca gonfio Hgwn trionfo, 
Invido ancor , tra leprocelle tenta v 
A Roma di rapirlo J i- • > 
Men for t ì , quanto carcjife : ' , , 
Cedon le Navi al tempeftofo nembo : 
Chi trà fcogU s'infrange* . / * 

.n Chi dall'onde è fojqmerfa, ■ 
Nè rifpetto al Regnante u > 
Hà il flutto infido , e dal plebeo i ndiftinto 
A lo trahe yda ogn'un creduto eftirito . 
Mà per amico fato { 
Nei naufraggio commun il braccio forte 
Sovra gl/omeri,miei lo tolfe à morte • : - 

-rf^. Per opra cosi grande : 
-Claudio, Roma, Agrippina 
%T«tto à tè denno , e da un'Anima Augufta 

, La mercede maggior farà più giufta . 

Or. Già del grato Regnante ■ ' y \ 

Sorpafla il merto mio la ricornpenfa , 
Di Cefare nel grado 
Ei mi deftina ai Soglio, 

Pai 



p Or i m v o. 17 

Pai \ (cordoglio). 
NarA Cìì * ktìl ° ò Ciel ' A CefaretfN.Ahi che 
or. Allo fpuntar della novella aurora 

Mirarà trionfante 
. Roma il Tuo Claudio , e all'ora • 

A ipopolo, al Senato ei farà noto 

L* onor,cbe mi comparte. 
Jgr. Onor à te dovuto. . 
JW.Oton dunque farà. Nar. Cefare fia . 
^.(Càderò prima eftinta. N. Ah gelofia.)/} p. 
Or, Sei permetti 5 ò Signora, 

Occulto arcano à te fveUr vorrei- 

Da cui folo dipende 

Tutto ciò,clvè pju lieto a i defir miei. 
4g.(Coftui cauta s'afcolti.)* par. e voi partite. 

Confida i me confida • . ' t r : r 

Quanto il tuo cor defia . • ( til >4iL 
N^Crudo Ciel.P.Strani eveti-N.Ahi forte 



1 • * - • * » 

SCEN A XII. 



' Otont, Agrippina^ .. ;i 

Ot 0 A Ugufla , amo Popea ; 

£X Trono, Scettro non curo; . 
Se privo io fon dell'adorato bene, 
Acuì foggetto il viver mio fi rende; 
Da te la mia fortuna oggi dipende . 

Agr. Nutra pure il tao core \ 
Senfi d'amor per la beltà gradita , 
Ch'il mio pronto farà per darri aita • «r y 

or. O magnanima, e grande 

Difpenfieradi grazie , e di fortune* 
Quanto quanto à te devo « , - 
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IR A *T ! T o 1 

rt&r- (Ama Claudio Popea ci& m'è già noto; 
Spero ch'il mio pefier nS vada à vuoto.)/* p. 
Tù ben degno 
Sei déll'allor ' . ; 

(Ma di fdegiló 

rtrde II mio cor. ) )par< 
c Corf l'oggetto, ' 

Che fi il tuo amor 

. Havrai nel pVtto ■ . ■ } 4 ^ 
• 'Dolce Tardar. T$ &c. 

S C E N A XIII. *' 



■ 

I » 



1. 'Ultima del gioir méta gradita : ' ' ' 
* Tu mi porgi, ò fortuna , òggi fui Tfóoo. 
- Ker rendermi beato 1 • 
Unirà amor un divin volto, e amato. 
Lufinghirra nfia fperatìza \ > 
alma mia non ingannar. 
Sorte placida }n fembianza 
11 bel Mìo rtòn 'cangiar . 



r » r 

S C E N A XIV. 

i '-. StinSà di Popèa. • 

• *» » <- i • » • ■ « * 

• * .# I £ i « 4 .1 • 1 m t 

Popeà Y-atb frttbW.- 

pe'ffe,. fléittffoti > 

Adornateci la frbnté . ; r :v; * a 
Aectèfcete à mil Delle*** < : 
La vaghezza ««•'*« - ; 5 •''«.»•* 

A> * Che 
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P >R . I iM :.o. j 9 
. Che à fogliar ne i petti amori, 
Hò nel cor le voglie pronte- . 
.-. • ' Vigne &c. 
. Oton, Claudio, Nerone. '/. 
La ìor fiamma han fcoperto $ ' • . 
D'elfi ciafcun il proprio ardor Infinga 
Ke fanno tndot s'io dica il vero , ò finga, v 



Lejho , Pcpea. 

i«. Q Ignora, ó mia Signora.' 
•Ptf/'-O (QueRi è il fervo di Claudio 

. , Non.fi.laIcittcI , amorgl'ingattni s erarteO»»A' 
.\ SO (ìdoJervò » tòì q*ia»t»j} . : ; . , .- 
Mi confoia il vederti, e quai di Claudio 
Nuowlietem* apporti? > r r - r 
Uf. U del mar ne -perièli ^ €, 
Più che il perder fe ftelTo 
La tua memoria afflitto lo rendea . 
Invocava in ajuto 

Ciafcuno i Numi funi , egli Popò* . i { ? 

Pop. O caro Lesbo r efprimerabbaftania i 
Non pofioil riodoloréì t - :> j>c?. 

. . Che al cor donò sìd ara lontananza 4 - 1 >1 
Momento non pafsòj eh' al mio pen fiero . 
Einonfofleprefente:/ r 
(Mio cor tùfai come la lingua mente.) àp. 

1 

S C E à :; ,.^yT» 

Agrippina in difparte » , P oppia , Lesio. 
Lef. TT\I lieta nuova apportator io fono . 
^r. 1^/ (Il fervo èqui, safcolti J 

Eche> 
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E che? dimmi .X^/TSoloy tacito* e afcofo 

Io obietta notte ofcara j I- i J.l 

Verrà Claudio da tè (Cieli che séto!)<*/>. 

Mà Agrippina. Lesb. Non dubitar Signora 

Io vigile (Cnftode ; i • ' . 

Sarò per ognà iparte . >. i '• i 

Pop. Cbefarò-maii Già Torà V a vicina: 
Dalla Reggia non lunge egli m'attende 
Penofi^ à un cor,^h* tdjora-r 9 
D' un folròomento la tardanza'rende. 

Pop. Venga Claudio , tnà fappia , 
Ch'il mio cor fe ben fùo - 
Nella fua purità Tempre è coftanté. 
L' accolgo qual Sovra n, non qual amante » * 

i*t{, lo tanto non ricerco » io parto. Addio. 
Agr. (\\ dettino feconda il defir mio. ) à f. 

S C E.N À. XVIL, ,, 

PErchè in vece difCUudio 
il caro Qron uoniviene ;ci più griditi 1 
Sarebbe al cor , ciré l'ama >v o::a i aVi 
Ma urdoarrita ogn or, quclclie 
f;' un foco, quel dimore 
Che penetra nel core, 
> j » Mar come: * non fi si : 
S'accende à poco a poco, 
T jyU r poi non r ttrov* loco^ 
•~ E-i?on fiatar *tt fà. J ^ 
E un &c. 

rl'*'i i '« * ■ ' .• j»f , ♦ 1 V 
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S C E N A XVIII. 



Agrippina t) Poppe*.; .-• .'..-4 

( Mà-qui Agrippina viene, r - v • 
Che farò maife Claudio gi«ge?ahipene.)/r? • 
K' P °P ea » tùfai,chet'amo,eà me comuni 
Sondi pena, ò piacer icafi tuoi , / 

<P.(Se Claudio vien,dal Ciel imploro aita.) à p 
Speso, ch'il fìnebavrà la frode ordita.)^ 
Dimmi lenza roffor, Ocone adori * 

Vip, Ah non ©fa Agrippina.^. A meconfida 
I lenii del tuo cor . Pop.& ver Indoro . 

«i'. Sappi,sh'ei*i.tradifca*> li r-' 
Confcio che-Claudia mira ao;i t. 
Con amor il tuo bello ,' ei.fiprevolfe 
D'un enorme delitto, > 
Per (fecondar d' ambizione ofcwa 
Del cor gl'impulfi, egli tè à Claudio cefìe, 
PurcheCe&reiofogiio r . 
Oggi lieto indori il Gamptf ogtfo 

Pc p. E tanto è ver? Agr. E tanto 
Io t' aflìcuro , e del m no dir in prova 
In quella notte ancora , 

Nafcofoà te verrà.G!àudio fri l'ombre. '"" 
p % (Ciò ad Agrippina é noto! ) àpj 
Senti ; Claudio,. ... , ;q ^ . -j\r...<j 
Torto verrà, t ù accorta; .i v-> 'A : 'j 
Alla vendétta ;àtfcertdir. i ,<■; m \.b . ■;. > 
Pop. Che fardeggUo-a Mfr.Rrocu»»' >.{ 
Chedi^Claudwnèhcòre. '«\ no vi 
Penetri gelofia; melati fingi; ri £ . ' > 

che Otone (uoerbo ! : : : ■« "i 



• . • . . 



Del nuovo grazio audace . . : .... 
T'obbliga àoon mirarlo) e tè defia ; 
•d'ùi Per- 
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2» ATTO ~ 

Perche da sè lo (cacci, 
Lufinghe, e vezzi adopra r — -> 
E s'egli amor pretende, : - v 
Prometti amor , piangi , fofpira, e prega; 
Nulla però concedi, 
Se prima al tuo defir ei non fi piega . 
Pop. Tanto pronta farò ; mi feacconfente , 
c Di; mie promefle il frutto < : ^ 
Vorrà goder, ed io cui inerme, «fola 
Come fuggir potrò sì gran periglio ? ' s : - 
Segui fenza temer il mioconfiglio . v - 
Hò non sò che nel cor, 
Che in vece di dolor ' 
« < Gioja mi chiede • • • ! - 
Mà il cor ufo à temer " • • lì • 
O non intende ancor. '> 
' Le vóci del piacer '~f r ^ > 
O inganno del pcnlier 
Forfè te crede* Hò &c. 

SCENA XIX. Vi , 

! 

Cl-eli , quai ftrani cafi : . i 

Conturbano la mente, Otone, Otone » 
Qtiefte fon lepromefle,e i giuraraeati ? K 
Così il cor ingannarti, : 
Cbe diftinte per tè foffrir godeja, / ; a 
Le p^ie dell'amar? eositradifcj .« i *>-\ 
Per un vaDofplendorU fèfioeete»^ v! » 
Che àmcs dovevi» e audace> \- <| 
Per fodisfar l'ambinolo ardire > ,\ • ! 
Offrirne in oloca urto al tua defi re/ 

•■:.k SCE- 
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.... • • 



SCENA XX. ■ 



if.^TOn veggo alcun J Signora,,'/ 

IN Claudio è a,uì.n8 temer,vietìi fjcur©* 
Tutto é in muto lìlenzio, s 
He men dell'aurati fuflumrquì ?'.«de 
A* tuoi piacer Argo U?ò cuitode . , ' • ~ 

» ... 

, • • • * ■ «- ■ , » . , . T -, 

t • » » * « . • 

S G E N A XXI 

Kìlauito * /Vfr* , 

c . *V M ' ; • " * * u • i . 

CU. T}XJt ritorno "1 rimirarvi 

X Vaghe luci, delle d'amor. *.. 

Nè mal fianco d'adorarvi 
1 Offro in voto e r^lm» » e'icor. 
Pur ritorno, CjCC. \ . 
Mà qu Cjel mefta, e confut* 

Arrjenullarifpondi? . 
Qua! péntier ti conturba ? 



. 4 « . • 



Dell' amor mio giA vedi , . , . . 
Le prove più fincere ; ' ' > . . 
Deh la doglia del cor pecche nafeon di ? 



Parla ò cara, rifpondi . 
Pop. Del mio interno martir già che tu vuoi 
. Ch'io feopra la cagion > Cappi ; mi oh Di© 
lìinghiozzi del cor muli col pianto. , 

Fing di piacer 

'ermettono che appena 
Ji formi accento tra Je labbra amaro . . 

- Cosi à* mentir dalla Tendetta imparo M/,. 

X 



Digitized by Google 



A ir *r - ò ** 

c/J/Il tuo duol non celar i ciò che dipende 

Dal mio poter difoor,cira>tu puoi 

Chiedi pur ciò che vuoi. 

Tutto à te dalmio amor farà conceflo . 
Pop. Ah che d'amarti più-non m è permeilo . 
da. E chi tei vieta ? Pop. Oh pio. . , ^ 
da. Scopri . P4>. Dir noi pofs io. 
da E chi al parlar frappone 

Difficoltà? dillo mio ben. Plotone, 
C/4 Otone/ Plotone sì, eh' ardito terita 

Far violenza al mio core . 
da Tuttodì chemaifento ! oh traditore. 

La coftanza in amarti « - 
M' obbligò àdifprezzarlo , ealfin no/ofo. 
Ei feppe la cagion del m l0 r ,gore . r yo 
Orafuperbo, e altiero, ± 
Vanta, ch'ai nuovo giorno 
. Havrà del fagro.allor 11 enne adorno 
• x^'merario comanda ^ 
Minaccia baldànzofo, 



da. E tant' oltre s avvau** * 
Pop. Togli Cefare togli adun 

Dì regnar la fperanza , e allor vedrai . 

Fatto uraite il fuperbo . t{ 

. A non ofar di rimirarmi mai. i , .. ^ 
da. Tutto farò: non lagrimar formio . 
Po Mei prometti C.Logiuro- P.Otone dGque 

Cefare più non fia ? Cla. Nò ,nò cara . 

In quella notte io Voglio 

Dimiafè, del mio amor darti le prove, 

.Vieni trà quefte braccia; ; 1 J 

• ^rà dolci nodi avvinto 



P R I M O. 2j 

Più foavi piacer l'alma deftina; / 
P*.(A1 cimento già ion,dov'è Agrippina^. 

guarda per la Scena. 

le/*. Porgi la bianca delira ad un che t'ama • 
V Pfà non tardar di confòlar mie pene • ; : - 
f*Pu( H periglio s'accrefce , ' 
1 E Agrippina non viene.) s àp. 
\ guarda per la fc$na 

a. Che rimiri mio ben, giàcuftodite ' * 
Sono da Lesbo il fido 
Le reggi foglie i vieni 

Ì Ad appagar, ò cara, il mio defire. 
<\Nè pur giuge A gripp inalbi che martire.) 
ptpèa ritorna i riguardar per la Sten* 
fa. Vieni ò cara 

Che in lacci ft retto 
Dolce diletto 
Amor prepara/ - ' + 
< - *>Vienr$ &c. * " 

tp. ( Che mai farò ).Cla. T'intendo 
Donna cafta tal'or vuol per ifcuGi - 
Che s'ufi la violenza , al mio volere 
Non ripugnar cor mio * 



SCENA XXII. 

"Le tbo correndo. Claudio. , pt>pea. 



« . • . 



le. Qlgaor , Signor predo fuggiamo : viene 

O La tua Spofa Agrippina.. 
C.Crudo Ciel.L.No tardar. P.FuggG le pene.) 
Pi*. Lesbo, l'adito chiudi.: . > 
Le/. Più non è tempo . Pop. Ah Claudio 
Di te,di me ti caglia , ' 
Parti Signor fc m'ami , Pia. E farò privo. 

B Del 



t • 



o$ ATTO 

Del bramato piacer.Z-^Non più configli 
Pe .Giunge à t epo Agrippi»» al mio perigl io. ) 
eia. E quando mai ? 
Pop. Quando vorrai. - 
Le}'. Partiam Signor. 
Cts. I frutti del mio amor 

Bella godrò ! 
Pop. Quando vorrai. % 
Lff. , Partiam Signor. 
Pep. Pur al fin fé n'andò , lieto mio core 

Oggi vedrai punito il traditore. 

.... •■ . a 

SCENA XXIII. 

Pop yX Mia liberatrice» 

\J Quanto à te devo , e quanto 
Da tuoi (aggi configli il frutto attendo. 
Agr. Nafcofa il tutto intefi : l'- 
Oggi farera compagne £ mirar 1 iete 
Più il noftro,che di Cekre II trionfo >• 
T'abbraccio amica , e in me tutto confida , 
Difponi ò cara del miocor che t'ama . 
(Fortunata riulci l'ordita trama . ) *pàr. 
Pop. Augufta il mio voler date dipende. 
Ag. Quell'alma dal tuo amor legata pende . 
Non hò cor che per amarti 
. Sempre amico a te farà. 
Con (incero , e puro affetto 
Io ti Aringo à quello petto , 
Mai di frodi , inganni , & arti 
Sia tra noi l'infedeltà . 
Non &c. 



SCE« 
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''SCENA XXIV. 

SE Otone m'ingannò /e s T egR ingrata 
Un dolce amor al fa fio fuo foggetra j 
i Dekor effefq è giufta I» vendetta i 
Se giunge un di (petto 
~\ A' chimi dc^ «or, - < . : 
, Si cangia nel patto N < \ 

L'amore in furor. 
' Non ama chi offende* % - 
O lieve è ramor, " 
O' il cor fi dtff ende 
Da efiraeroardor. 

-Se &c 



■ 



1 



Ffor JtWAttt Primo ; 



a 



B a, A T- 




TT 



? .1 



SECONDO 



SCENA PRIMA. 

« 

Strada di Roma contigua al Palazzo Impe- 
riale apparata per il trionfo di 



? aliante. Nrfivi/J. 

fro 

jj. Jp^Unque noi fiS tradirj?2t.An)ico,è ve- 



Ciò, ch'à te diffi. Pai. E queljch'io ti 
Dubbio non hà . Nat Sia dunque (narrai 
La f è crà noi , qual nell'inganno è d'uopo . 
Pai Se delude Agrippina , , . 

L'arte con lei s'adopri-." A 
Nar. Sì , s2, la frode fcopra 
11 finger noftro , e quel ch'à te ricerca , 
A me pronto dirai , ed io prometto 
A te fido f velar quanto à me chiede. 

Ka, ) à A noi la delira fi a pegno di fede • 

Pai Ottone giunge. Nar. E quelli 
Eller Cefare deve 

Pai. Già gl'ofiequ j di tutti egli riceve .' 

SCE- 
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SECONDO. 29 

( SCENA IL 

Oteni , Pallata*^ Nareif* . . 1 . - 
Of./">Oronato il cria d'alloro ' - *»»'.-» 

V»> Io farò nel Campidoglio. 
«" : *Mà più bramo il bel ch'adoro*. • 

Che non fò corona , e foglio . 
/ . Coronato dee, j , . I • 

iV. Roma, più ch'il trionfo,' "" \. 

Oggi Signor la tua virtù de onora. 
N*r. U tuo eccell o valor la Patria adora. 
Ot. Virtù , e valer badante aver vorrei , 
Per vedere felici j M 
Al Lazio i Regni , e debellar nemici . 
Pai. Mi dall'alto difeende, 
Per incontrar Augnilo* ~ x ^ 
Popea Con Agrippina. 1 • ,J - x * 
ot. Viene > chi è del mio cor diva, e Regina » 

» » > % 

SCENA III. 

• f m » 

Agrippina , Popea , Nerone , li quah ii[eenAono dal 
Palai?) imperiale con accompagnarne rito j . 
Ottone , f 'affante , Narci/à-, ' ' * . 

Jg.TlQco il fuperbo.P.Eccol'infido.N.Mi- 
Ci 11 rivai, ene fento - ' (ro 

Pieo d'ira il cor.^.Popea fingiam. P.Fin- 
Ot. Belliflìma Popea , (giamo. à-p. 

Pur al fine mi lice 

Nel tuo volto bear le luci amanti, (na •) «P> 
A.Comt perfido egli èli Po.)Po. Cos'egli ing2- 
N a. Come il duol,ch'hò nel petto, il cor m'af. 
Oto. Havrà di già Agrippina (fanna.pA. 
Del mio deftin.P<p Già intefi il tuo defire 4 
E quel 1 eh* à tuo favor oprano i Fati. 

B 5 Ha- 



?0 ATTO 

Ag. Quanto chiedefti,iodifli«iOA(egli volea, 

Ch'io fcufaflì l'error *p.Po. ( ah traditore} 
Ot0. Quei, che fvelò Agrippina 

Sono i fenfi del core , e ben vedrai, 

C he il piacere del Trono 

Sema di tè è un'affanno. ■ • x. i 

Ne?. Vien Claudio. Agn( Ei viene à tempo 

Perchè celato ancor refti 1* inganno . ,) 

Pai ) à ** Di timpani, e trombe ( t 

Al Tuono giuliva 

Il giorno fedivo 

Per tutto ribombe. 
Nar, Roma applauda il gran Regnante 
Cor. ... Vira Claudio trionfante. 

. jt • •> .•»«; 

S C E N A ; tv. 



Claudia [opra Machina trionfali Agrippina y 
Popea , N«w Oww , K«r*y» 4W/m*» 

1w] Ella Brittani* vinta - . 
4>N Un nuovo Regno al Lazio 
Incatenatolo porto , efcelfe in vano> 
Perfraftornar l'imprefa, 
Quante tempefle hà'l mar, moftri la terra; 
Che toglier non potrà forza d'abifso 
Quel, ch'il dertin di Roma hà giù prefitto. . 

difctndt dalla Machina, , - 
t Cade il Mondo foggiogato, 
E fi bafe al Roman Soglio. 
Mi quei Regno fortunato, , 
Ch'è foggetto al Campidoglio. 
f4 ' Cade &c.~ .... , t . - 

^r. Signor, quanto il mjocprr \ 

Girt- 



V 

A » 
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SECONDO. i% 
Giubila nel mirarti, e quefte braccia* 
Che di iìringerti prive. 
Diedero à fenfimiei sì grave pena > 
Orafbrman d'amor dolce catena . 

CU. Amabile Agrippina* 
Pur ti riftringo al feno, 
Che l'alma nelTamar fempre collante* ' '» 
Qual conforte t'abbraccia , e qual amante. 

Pop Cefare io-pur l'alce tue glorie onoro . 

C/.Aggradifcoal tuodir(fai che t'adoro. )i P. 

Ner. Della mia fé divota : 
Offro i tributi. C/a. Figlio, 
Sei certodel mio amor. 2X*r. Oflequiofo 
Venero le tue glorie. Pai. E de trionfi > 
Spande fama i m mortai per tutto il f uono. ~ 

CU. Di Narrilo f e Palian te . > * - 
Graffetruofi penfieri > . 

Noti mi fono. . -n t 

ore. Alle tue piante ♦ Augufto » 
Ecco protrato Otone il tuo fedele > 
Che là nei mar. cL Che vuoi? O*. Alla mia 
Signor * attendo umile ^ (fede* 

.La prò meli a mercede. 

C/<*. Et hai ardir di comparirmi inante ? 

o*. Di qual fallo fon reo ì cU. Sei traditore » 

Ner. } . 

P*/. 3 Che fento mai?.*. Va bcn«P'.GrobiIa & 
jjvw.) ^ (core. 

or. Io t rad i tor ? Io, che fri r i fchi ardito, 

Senza temer la morte» 

Dalla morteti tradì , io traditore? 
Ci. Non più , ch'ai tuo fallire 

Giuda pena è il timor 0*.Cieli,cirinté"do? 

c/<«.Mà à chi vita mi dié la vita io rendo . 

Ot. Deh tù Agrippina aflìftt - i £~ 

Nulla fpejr» da «me . .. ' K/ 
, B + Ani- 



3*t ATTO- 
♦ Anima fenza fè 
Cor traditore. 

Fatto , che I* abbagliò 
Perche non t'additò 
Cotanto orrore. - 
Nulla • parti A?. 

Ot. E tù Popea mio bene . • 
Pip. Tuo bene è il Trono 

Io non fon più tuo ben; 
E' quello il tuo contento 
Ed io per te ne fento > 
La gioja nel mio fen. 

Tuo &c. parti P<f. 

Ot. Socorri almen » Nerone. 
N*r. Sotto il lauro che hai fui crine 
Le fciagure, e le ruine 
Tù non puoi già paventar. 
Anch'il fulmine rifpetta M 
Quella fronda eh e oggi eletta 
La tua fronte à corona r.gSono&c 
Ot. Scherzo fon del deftin , Narcifo amico s 

Gompatifci quel duol i ch'il feno aduna* 
.Ntfr.L'amico dura fol, quanto fortuna./>.N*r> 
Ot. H abbi pietà tù almeno ■ . «■ : / 

Di queft' alma penante • 
Pal.Chì ad Augufto è nemico 

£' nemico à Pallante. Palpar. 
O/. Lesbo f edel compiangi al mio dolore ♦ 
l*ts. Lesbo fdegna afcoltar un traditore 

SCENA ' V. 

m 

«» I « • ' . • 

Otont. • ' 

O/./^Toni qual portentofo " ■> 

V Fulmine è ^ueAi $ Ab ingrato 

Ce- 
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SECONDO. $3 

Cefare, infidi amici , e Cieli ingiù fti : 
Mà più del Ciel , di Claudio, e degl'Amici 
Ingiufta , ingrata , ed infedet Popea . 

Jotraditor? io moftro 

D'infedeltà ? Ahi Cielo, ahi fatò rio* 
Evvi duolo maggior del duolo mio/v * 
Voi, che udite il mio lamento * 
Compatite il mio dolor. 
Perdo un trono , e pur lofprezzo ; 
Mà quel ben, che tanto apprezzo» 
Ahi che il perderlo è tormento, 
Che difanima il mio cor . Voi & c. 



» % 



• • • r 



SCENA VI 

I 

Giardino. 1 



■ « » 



Pipta. >- 



• • • « 



SPera alma mia, 
Che il tuo diletto ; 
t '• Chittda nel petto 
Fido, il fuo amor; 4 
Spera , ch*ei fia 
Tutto innocente ; v 
S'egli non mente , 
Mei dice il cor . Spera &c 
II tormento d' Otone - 
In me fi fà tormento, io pur vorrei 

Sentir }z fiae difcolpei " « * v . "! 

Mà penfierdfo , e metto, ei qui fen viene t 
Forfè à sfogar del cor l'acerbe pene . •' 



B S SCE- 
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scena vir.. , 

i 

Ctoni \ Popia in dijparti . j 

Ai*n Ar'cbe amor fia cagio 5 del fuo martire; 
1 per fcoprir meglio il yero, 
Fingerò di dorm ire. )' _ . 
Sì poni non viduta a ftdtn prcjfa u» fonttfin- 

lindo di dormiri . ., 

Gtoi Vaghe fóntì^che. mormorando,. 



Serpeggiate 

ti*</r Popea. 



• - ■ 

Maqufche;veggo t !ofoCieli. „ . 
Popea tri i fior ripofa,, L „ . ' C 
Mentre al mio fiero duol non trovo pofa 
Voi' dormite ò luci : care, 
E la pace gode il core. 
Pop: Otone traditore , fi n V f°l n * r fi' 

Oto. Anche il fonno,oh Dio, t'inganna , 
Perch' io fembriun' infedele.., 
Pop. Ingannator crudele-;, : fi»g^M»arfi 
Dimmi almen , qua! fia il fallire,. 
Che cagiona, il tuo rigarev, 
Pop: Otone traditore . , . . r g 
qui nwflra dì [viglia* fif Otonifi ritira incarto i 
or, ( Ella fi fveglia udiamla : ), 

Popea [vigliata moflra parlar dà fi. 

Pop: ffantafmi della mente, ... — * 
Vor srneor perturbate il mio ripofo?' . 
Voi fùppfice al mio afpetto 
L' indegno traditor mi prefentate ? 
Che dirà in fua dilcolpa * 
Negar forfè potrà , che à Claudio ei ceflè 
Tutto l'amor , tutta là fè promefla , 
Purché Cefare al foglio 

Oggi 
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y E C O N D Or. 3 $ 
Oggi Roma il vedeffe ia Campidoglio . 

€frr. ( Cieli che fento mai :J }p.. 

Popi Di pure y dimmi infida > e che dirai ? 
TefUmonio farà del tuo fallir» . " v t 
Agrippina Regnante/;. f .; - a 
Ch' im fovran cor mentire - 
Non bavrà la tua colpa ardir badante'. 

Or. (Piu foffrir non pofs'i o)ecco a' tuoi piedu 

Pop** moflr* partir y Qtono la tratti*** . 
Fuggi? t'arreftà o cara (ahi che cordbglio.)- 
Sentimi almen,P*Sèntir più non ti Voglio. 
Oto\ Fermai Pop. Lafciami . Oro. Senti 
Prendi ràcciar , ch'alia tua deflra io dono y 
E fe reo mi ritrovi? , , 
Che tfrnT uccida poi contento k> fono*. 

Popta-prond* la [padane rivolta la punta vorfp otonr 
Pop. Parla dunqUe ma^avverti Y 

Che del fallo prefcritta hai già la pena - 

Se tradì tortù fciv ^ 

Cadrai vittima efangue in su l'arena . 
Orai Già intefi non veduto ' 

L'enormi filma; accufa, • * 

Che ti provocai (degno; * 

Ch'ia ti ceda ad altrui? E per un raggi o* 

Di cieca ambizione 

Te mio bel fole io perda ? 

Chi può crederlo mai > chi lo pretende/' 

Scettro » alloro non cu ro ; 

Ver te fu Tempre quefto cor rivolto , 

Che vai per mille mondi il tuo bel volto . 
Pop: Nonsò , fe creder debba alle tue voci 

Quanto io sò r da Agrippina 

Svelato fu. Oto. Che fento Jl 

Perfida iniqua donna »! * 

Cagion del mio languir , fénti ò Popea f 

Quanto fi a di colei l'anima rea . 

B 6 Pop. 



3 « ''ATTO' 
pop. Otone, or non è tempo, 
Né cauto il luogo , alle mie danze vieni . 
Il rigore fofpendo , 
Setùfeireo, Ter tè farò inclemente; 
•E pietofa m'havrai, fetù innocente. 

gli rende la /pad* . 

9/ # Ti vuò giuda, e non pietofa,' ' 
Bella mia nel giudicarmi. 
Tutto fon, tutto innocente; 
Se poi trovi il cor , che mente > 
Ti perdono il condannarmi . 
Ti vuò &c. 



* 4» 
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SCENA VIIL 

« - • 

DÀ quali ordite trame 
Inganna ca fon 9 io ì già , gii comprendo 
Le tue frodi Agrippina. 
Per toglier ad Otarie ^ 
Di Celare l'allor, me deluderti , 
Ver Nerone è (coperto 
Il fuperbo pender , che ti lufinga . 
Nelduol non m'abbandono, 
Se vendetta non fò , Popea non fono* 
Ingannata una fol Tolta 
Effer pollo, mà non più. 
Quando crede, il cor afcolta, 
Mà feoperta poi la frode , 
Falli lordo, e piti non ode 
mendace un giorno fu. 
Ingannata ócc> 
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Fecondo. 

X^pUr al fio ti ftaovjo, impajient* ,„ -, 
A Claudio di rivederti «irò m'invia « 
Ralle tu* . Aanre folo 1 
Favellarti delia. 7 '!»• • ì.-j 

J^Cueitjfol vi © peoQer?UA Bella fa core , 
Cfrequawo arditali, più, piace amor? . 

Moffre.U deltio .4/>. Accetto f i 
Il Gelareo favor.; Ei verri dunque ? 

P*p. Si vef?ga,|>ut .%.*f. Ad arr<ecar ioi volo^ 
Nuova cosi gradita aj mio Signore . • 

^.(Cieli voi afóiìete al mio diffegno.) ip. 

MOggi fpero al mio oprar premio cOdeguo.) 

S C-E'N A^ii-r 

il Mi rendo, è ver» feggetta ; 
Mà chi non sì temer > fa la vendetta * 
Il delio d'efsequirla .' . , ., • > 
Alto penCer alla mia mente addi ta . j 

. *Pr w qui vorrei N^on, M . , (1 V . 



, « 1 
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. s C E N I XI. 

* 

Xttrortty Ptpts. 

Ver. CO" ^ mia vita . "■ \ J- f * a 1 
jv*. O (Ocome amica forte 
Seconda i voti miti. ) Senti Nerone; 



\ 




lotin, , e mille volte . 
De! tuoamor,^ituafèfiuMftiilvanto; 
Dubbia dehreroft» k«cb*a perroftume 
L'Uom ladonnaintan*»"? «Jifàpreggioi 
La fraleaea fchernir con il difpwggio;. 
N/r.Noò temer, -Ò mia cara. > - 
P^/Perfu^datèlM^ebaftaotli/ * 

.Malnoto* iHoeo,-foUiy.' , 
,; Alle mie ftaneevien*, ivifepuoi \; *; . ' 
». Perfuader il miotfore? - : 

In premio dell'amor attendi amore . 

Ktr. Orni! adorata 7*fr Tacj j» 
Le mieofferté èfséqoiftr, ete riafcondi, 
Fatto l'amor palefc^ 
In vece di piacer produce affanno . 
(Spero felice il meditato inganno,) *p. 
Col pefoièV tttò amo* ' 
: Mifara il tuo giacer* • ' * 
r «E ìa' tua fpene ; ; r - ■ 
S'è fedele il tuo cori 
Spera pur di goder f^'Ai 
E fperrtentr. M '* ** 

,fj,- • • •'• 



ICE» 



SECOtfDo. g> 



S C E N A XII. 



Qlh! bramito- piacere ^ 
Mi soffre «Taf detono? 
Oggi fpero baciar volto divino. 
Quando «vita I* donna l'amante > 
£ vicino d'amo* il piacer* : 
Il dir vieni ad un Mante, ; 
cijfeli èjin dir ..vieni àgeder. 



• « 



_ f { ' . 

J^EnfierFu» tt ... .. 

A Penfieri voi mi tormentate,. , 
s v Numi eterni, ch'il Giel reggete,. 
I miei voti raccogliete» 
La mia fpeme fecondate. 
Pen fieri &c. . ; .' 

Quel ch'oprai è foggetto i gran periglio 

Creduto Claudio eftinto, 

A Narcifo, e à Pallanfe • 

Fidai troppo me ftefl*. . ; > 

Otone hi merto , & hà Popea coraggio ; 

S'è {coperto l* inganno \ 

Di riparar l' oltraggio; 

Mi frà tanti nemici, 

A voi frodi , or è tempo» 

Deh non m'abbandonate 
. 3* & t Pei». 



4« A T T IO! t 

Pen fieri 

Penfieri voi- mi . tormentate ► 

S C E N Ai XIV. 

JV. £E ben nemica forte * 
^ Non arrife a' miei voti , t •• 
Il cor però del tuo fedel Pailante 
Nell'opre fue fi fé -veder collante 



Jgr. Collante egli fa ria , f© per me , 

Impiegar fi volete . E iffche può mai 

A* tuoi cenni ubbidir ? bella comanda . 
Ugr. Senti, fon miei nemici •• 

Narcifo,e Otonj bramò,ch'entrin>i al iuole 

Cadano eftinti / vedi, 

A qual rifchio t'efpongo. 
Pai. Nel fervirti Agrippina . . 

Rifchio non v'è, che non diventi gloria . 

Mà che fi a del mio a mor?/l. Pallante fpera. 
PW.(Hà nei feno cortei cor di Megera.^ àj>. 
Col raggio placido 

Della fperanra 
La mia coftanza 
Lufinghi in me; 
Cosi quetV anima 
Di più non chiede* 
Cb' è la fua fede 
r . La fua mercè. •'' 

Col &c. " 1 »' 



« t 



r « 



•Me: 1 '.*.* /. 
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SCENA XV. 



DI ginger nondifper© ti mio de* 
Mi qui Narcifo.* ardire, 

' scena xvr. 

t . ...... Karcifoy Affipping^ 

* r. # * • ' , . ». . 

4P. f\R è tempo ò Narcifo, 
. \-J Diponer fine all' opra» 
Pattante, e Olone uniti 
Sono i nortri nemici . 



Se amor nutrì per me, s'è fo te coraggio è 
Stabilitafarà la noftra forte , M * 

W.Cfae deggio far.' Xjr. Ad ambi due dar mor- 
Nsr. Tutto fard , mi in fine (te 
* Qoal premio hayrò^.C6Sda,e tutto fperal 
*gr. /'Nutre coftei nel fen alma di fiera. ) 
Naf. Spererò, poi che mei dice 

Il tuo labbro , o mia fpetanza. 
Lo fperar d'efler felice 

Er beli* efea alla coftanaa» 
Spererò 

SCENA XVIL 

Agrippina . 

PEr dar la pace al core, 
Semino guerre, & od). 

B 9 Con 
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Con Claudio è il fin dell'opra . 

££1 i «luì vico ; mio cor gl'i nganni adopra 

SCENA XVIIL 



CU». 



Cì. A Vagheggiar io vengo ò mia diletta , 

X\ Lo ft rale del mio cor ne tuoi bei lumi. 

4*" Vorrei della bellezza" " "~ 
Haver fuperba il vanto, 
Per go derìTruo amor s mi dove manca , 
Supplifce il cor , che per tefol refpira. 
Mà oh Dio , nel fen s' aggira ' . 
Un'intèrno dolor , che mi tormenta » 
E rende nel timor l'alma fcontenta . * 

C/.Qual t'affale timor f fcoprilo o cara. 

Jgr. Preveggo in gran periglio 
Del viver tuo la ficurezzaj eparmi 
-■»" D'ogo'intornofentir ftrepito d'armi. '• 

<?/. E chi può ardito in Roma 

• > Macinar tradimenti. 4 ^»*. Ah mio diletto. 
Freme Otone di fdegno,- 
Ad ogn 'un fà palefe il grave torto . 
Se prò to ad ammorzar picciofa fiamma 
Non accorri velóce **" • • 
Nafceran dall'fncendr'o atte rovine . 

CA Che mi configli ? Jfgf; E' d'uopo 
Sveller da) Cuci radice vdenofa i 

Sinché Otooe jpfperanaa u 
Difalirfojpj*ifSoglio> il core altiero 
Machine fenterà, frodi, & inganni, 
Troverà parziali 

Molli dall'ini* refi* , e U vii plebe 
DfFufcatji dalftow - ^ * 
* t - \ Vor« 
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Vorrà i ch'ei cinga il crin del fagroalloro* 

Il difegfto conforrdi^ 

L'artificio prèvieoi; 

Nuovo Cefa re acclama, immantinente 

Abbandonato ei ffa , 

Che s'adora da ogn'u no il fol nafcente. 
Ci. Mà chi porrò fui Trono > 

Senza temer, che di regnare amante, ' 

Ingrato al beneficio egli non fìa ? 

L'auttorirà compagna hà gelofia . 
Agt. Credi ò Claudio , eh* io t'ami ? 
CI. Son certo de) tuo cor Agr Dunque n0 devi 

Altri inalzar per Cefare di Roma 

Che il mio figlio Nerone % egli ubbidiente 

Sarà fempre at tuai cenni, % 

Ilrifpettoverme, che gli fon Madre, 

L'oflequioal cor darà vertèqual Padre* 
Ci Approvo il tuo penfier; penfier accorto . 
^.(Coraggio ò cor; fi amo vicini al porco. )a p 0 

Noil ammetter dimora 
C&.Lafcia, ch'io ben rifletta ^ s 

A M'importante aflfar i Agr. Grave periglio . 
C//Tuttofarò,mala(cia. ^r.Ahnon ètempo 

D'un induggio maggior. 

; SCENA XIX. 

• ■ 

Lesbo > Claudic > Agrippina. 

Le. Q Ignor Pope a . ) ^ Claudi» àp. 

CiO (ParUfti?^ UfJ tr.(EUa t'at$ède)^C/. 
Agr. Perigliofo fi rende 

Il perder un momento. 
Ci Non dubitar farà il tuo cor conten to . 
4.MJ 9«Sdg?t.(Vkni tofto Signor.)C.(Végo) 

CU, 
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CU Sarà bea tolto. Addio; . . ; y/ 

Altro affare mi porta io altro loca, 
Agf. No nò; non partirai , fe à me tù prima 

Ciò 06 prometti U.lì té" po pafla.c/. Ve go.) 
C/. Sì, sì farà/ prometto, . Agr. Io qu erto giorno- 

Cefa re fia Neron aflHb in Soglio ? 
tì. In quefto dì farà. <fe(Al tfo non voglio Jà 
Ci, , Bada» che fol tù chieda» 
Per ottener da me» 
Bocca amorofa» -.,.»," 
Solo» ch« il cor ti .veda, 
; . Tutto fi perde i» te» : 3 

Guancia vezzofa . Batta Scc, 

SCENA XX. 

. • - . - . • . . 

Agrippina, . - 

FAvorevol la forte oggi m'arride 8, 
Parche Cefare fia l'amato figlio» ,cj 
S'incontri ogni periglio . 
.'Ogni vento, che al pprto lo fpinga > 
Benché fiero minacci tempefte».» 
L'ampie vele gli fpande il nocchier ♦ 
Regni il figlio mia fola Infinga,* 
Sian le (Ielle in afpetto funefle , 
Senza pena le guarda il peafier » 
Ogni &c. 

1 

t ... , 1 

Fine dcìf Atto Secondo -J 

j 

A T. 
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SCENA PRIMA. 

» V JJ* . ». . * #• J £ *»• J f ° " H * * 

Stanza di Popeacon porta la facciata , € 
due altre per parte. 

Ptpfé, 

Il caro Olone al precipizio io fpinfi >• 
Ma inganno m ed i tato > 
La vendetta nel cor oggi rinchiufe » 
Per deluder colei , chcmidelufe. 

SCENA II. 



omt \ Ptpta . 

Ow. A H mia Popea , ti prego , 
J\ Non mi fia di delitto 
Un fiero tradimento: 



Don- 



4* ATTO 
Donna rea m' ingannò; quando à mie preci 
Del mio amor, di mia fedecfler promife 
Protettrice pietofa . . • . 1 «■ 

Deln^amo*fonfegàace,altro aoncuro> 
E 1 1 e y mio ben eterna fède io g} uro ... 
Top- Ed io eoo quanto hò mai di core in petto 

Anima mia , l'accetto. 

Pf. Per far no (Ira vendetta . . * 

La machina difpoff, e s'io del male-.'" * 
Fui la cagion, ime di ripararlo 
Conviene ancora. Qui £ afeondi, e taci 
Non teme r di mia % tede , 
Di ciò» ch'io dica» ;ò faccia» * 
Notiti render gelofo £ . . ' ~ 
Soffrir devi per peco nw rio tormento * 
Che in altrui fa ri pena , e in te con tento * 
O/a \ Tacerò, f ' ' , » 

Purché fedele Y 
Nel tuo fen confervi amor* 
Soffrirò* 
, Benché crudele y 
i Contro me fu it tno rigor*"" 

Tacerò &c 

Qtm*fi.n*fc<mdti*kii*$§tt0t9p«vt* ' 
• r V* ptrtin** - 



« 
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"SCENA UE 

• tVr ' A Pipe*. '-" ' • 

ATtendo qui Nerone, e Claudio anco ri . 
QueQ'alma impaziente già -s e refa 
Di vendicai l'offeia* 

S C E N A I V. , . 

^ . J / ,|». !».. 

XtrM i?opt* yOtone haftof* . 

Xw. A Melante ti reco , 6 mìa diletta, ' 

XJL A ricever mercè l'alta mìa fede, * 
Top. Veggo ben,ch'il tuo arder nella tardanza 
Stimoli à te nqn diede; 

?uel, che à te deftinai , tempo felice , - 
rafeorfe già ì del cor Con pena , è d'uopo 
Differirne l'effetto; . fgrippio» 
Mà,oh Dtojtemo.itf.Di che?P.ChequTft- 

fcorti il piede,© ci fcopra.x«W* t*' I* 

N*.Quì dee venir la Madre? P. Ed in brev'ora; 
Mà acciò , che tù comprenda 
I Tenti del mio cor , vedi qu al prova . 
Io te ne dono, quivi 
Vuò , che t 'afe onda , e attendi 
Fin, ch'ella parta, e allora, . 
Sciolta da ogni timore -'.»■'» 
Vedrai quanto Popea t'ama, e t'adora. 

N<r.Qual già dólce piacer nel fenoio Tento,. 

o.(S6pre più in me s'accrefee il rio tornato.) 

Uff, Con l'ardor del tuo bel core \ ■ 
Fà più rapidi i momenti 
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4* ATTO 

Che famelico il mio amore 
Troppo è già de'fooi contenti. 
Con &c. 

Htttne fi nafcondt in una porta coperta da penti- 
rà dir impetto kquelU dove ftà Storte . 

• SCENA V.. ' /ì 

i J : : ; * •% g 

AMìcoCìel feconda il mio difegno . 
Credo , ch'O.tone il core - 
Havrà pieno di fdegno ; " l 
Mi (offrir sépre dee chi hi in petto amore» 

SCENA VI. * 

« 4 

Ltth, Claudio, Popia t neront^Otontnafcofii . 

Vt La piaga,ch'hai nel cor,fana d'amore. 
Pop. Claudio tù mi lufinghi. " t .* 
1 Però da ver non m' ami . 
CA?. Come? dubbiofa ancora 

Vivi dell'amor mio ? cara vedetti 

Quel, ch'io feci per te. Pop.Dì] chefacefti? 

Ogn'or più ardito , e audace ; 

loprovoil turbator della miapace» r 
Cla. Forfè ancor infoiente 

Noi rittieneil gaftigo? JP^.Equal gaftigo* 
Cla. Ei balzato dal Soglio 
* Nutre ancor tant'orgoglio ? 
Pop. Non t'intendo Signor » ei più che mi i 

Di falirvi hà fperanza . : 

CU, 



TERZO. 40 
CU. E ri fede in Oton tanta baldanza ? 
Pop. D'Oton, Signor, che parli ? . t 

Ah Claudio già comprendo 
La mia forte fatai lamia fventura. 

Finga di piangere. f 

Cla. Bella tù piangi ? Dimmi 

Che deggio far ? Imponi. 

Come già ti promifi 

Dalle tempia d'Oton tolfi l'alloro. 
N.(Che pena è n6 udirf O.Soffro,e no moro.) 
Pcp. Dalle tempia d' Otone ? 
Cla. D 'Otone si , che ardito 

Leggi al tuo cor' impone . 
^.©ton,SignoT,n5 fB.C/Mà chi? ^.Nerone. 

Per Nerone efcUmai ; 

Eimi vieto di non mirarti mai . 
Cla. Come ? Otone die. ili . 
Pop Neron diffi , Signor , male intenderti: 
Ci*. Neron ? come s' accorda 

Il defio di regnar , lo feettro il foglio ? 

Tù m' i ngan n i ò Popea . 
Top. lo Cefare ingannarti / E che? non fai 9 

CU' il defio d'Agrippina, 
Pria che giungevi, iti Roma, 
Sieder lo fè fui Trono, ed acclamato 
Cefare fik* meco tù fingi ancora? (cora. 

Nt.(E ancor nS parte,ò Ciel.)O.U duol ra'ac- 

Clm. Che mi narri di ftrano 1 

CU. Mà non dicerti Oton? Dimmi rifpondi ? 

Pop. Signor, forfè prenderti 
Con equivoco il nome y 
Han Nerone , ed Otone un egual fuono . 

Cìa. Quel , eh' io creda non so , ftupido fono. 

Pop. Dubiti ancor ? ogn y uno 

Del mio dir farà fede, efetùvuoi, 

Darò prove evidenti» 



j <y A T T Or 

Che dèi mio cor l'infidiator moleft^ 

fol N^eron ; mà por 
E che fardi Signor Ida Le tue vedette;- 

Pop. Ciò mi prometti ? Cla. Giuro . 

9ip. E tanto io da te fpero . 

Vedrai fe hò '1 cor mendace, ò puf (incero. 
Vieni meco Signor. Equi t'arreda . 

Pop** confata Claudio dentro alla porta r eh ì ÌW 
faccia >e poi v2 ow ì Nerom y edapre la portiera . 

^/.Claudio parti.) OìQuSto il tardar moietta; 
Pop. Nerone dove fei ?' Ner. Son qui mia viu. 



s c E N a vii. 

Ci/indi»-) Vcpea , Nerone ' , Orane nafeofto . 

C!f np'Emerario infoiente. N*.0'Cicii,attah 
Ci. 1 Sin nella Reggia iftefla 

Bai da nzofo garzone, ofi impudico- „» 

Alle Verginieccelle 

Ufar gì' in fu Iti , e ardito-. N*.Odi Signore. 
Ci Taci P*,( C5t€ti fon. )0/.Giubih ò-core.^ ' 
CJai Parti da mia prefenza r 

Nè ardir mai più di comparirmi inante. 
Kerpa parte ,. r Popea fe gli aceojìa . 
Pr (Và ad Agrippina,e di.Nr.Ahi crudo fato) 
P Che chi cerca, ingannar reità inggswto.Up. 
Ne (Quale ad Augnilo cor, empia, s'afpetta, 

Agrjppmafaprà firl* vendetti.), ripartir* ■ 



SCENA Vili. 

Claudio , Vtp ea , o«w ««/Jvyfr . 

Il O W C ! au / . dio < he d'"ci?c/.io $6 coovin- 
\^ li mio fincero cor ora difeopri. (to. 

* Per 



T E K Z O . 



(Pfer togliermi da Claudio arte s'adopri. y 
Mi d'Agrippina tutte , 
Lafla , parmi veder fciolte le furie. 
Pien di fdegno Nerone 1 , 
Alla Madre riccorre;* ah che mi veggo» 
Circondata'.d'afFanni 
€7a: Nulla àcari temer ,, afeiuga il ciglio J. 
Pop Io fono per t u o amor in gran periglio • 
Cèfare', or non è tempo; 
La mia mente confuta 
Non diftingue gioire; 
Verrà tofto Agrippina,- ahi che martire. 
Cla. Nò non verrà . Pep.Deh parti ; 

Nulla otterrai da me . C/*:Sempre infelice' 
Sarà duncpie il mio amorfi Della coforte 
Tempra prima il rigor ; fà che ficura 
Iofia dal fuo furore,. 
All'or chiedi, e fapraiqual fia il mio corev 
Cìa' % Io di Roma il Giove fono , 
; Né v % è già chi meco» imperi 
< Van raminghi à piè del Trono 
Da/ io fon , gl'altrui penfieri*. 



Pep(a y ih guarda per accertar/? diti* 
p*rten%* di Claudia . 



AL fin ei fe n'andò, deh quanto alletta 
Il >ifor dolce vendetta . 
Claudio parti, dubbio non ve d'inganno; 
Volo à trarit mio ben dal lungo affanno . . 
Popea apre la portiera ) deve ftà nafcojìo Qtetii . 




IX. 



SC E- 



p "A «T. T O ' 

S C E N A X. / 

Pop. f\&* Otone che dici ? " ' ' » : \ 
V,/ Vedi come fchernito . / 
Reflò Nerone, e come d'Agrippina * > 
Si vendicò il mio cor ; vedi, ch'io fpreazt> 
Il Regnacor del Mondo > - . . • 
E per te fai mio bene 1 . i 

Vivo involta d'amor uà le catene. , : \ 
°*. Catene fortunater, ■ ' ofi*- i*n 
Se ci flringonoinfieme, e in nodi eterni > 
Per la mane d'amore A 
Formano d i due cori un folo core* " r > 
Pop. Spemi dunque pofs'io . r .V 

Da te fede fincera.* - « . . 

Pria* che mancarti o bella $ 
Mi He voi te morrò, po. Ciò mi prometti ì 
Ot. E unifco alle promeffe il giuramento ; 

Scagli fulmini il Ciél > cara , fe mento . 
Pop. Ma fe Claudio ì et. Noi cura • 
Pop. Agrippina , Neron ? t. logli difpreaso* 
Pop. Lo fplendore del Soglio? 
Of. Pur, ch'io ti Aringa al fen tutto abbadono* 
Po. A te mio ben offro me ftefla in dono. 
oto* Pur ch'io ti Aringa al fen 

Mio caro , e dolce bea* tv*:* 
Io fon contenta./ 
Senza di te mio cor 
* ■ E tutto in ine doror^ 1 ; * P T \ 
E rio tormento uh Pur&cA 
Pfip. Piega pur del mio cor nel doke nido > 
Placido le tue piume o rnio Cupido . [ > •* 
Bel piacere • 

E godere 

Un 
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TERZO. j$ 

Un fido amor. , 

Quefto fà contento il cor; 
Di bellezza 
Non s'apprezza 
Lo fplendor ' . > . 
Se non vien da un fido arder. 
. . Bel &Cr : • 



1 *. 



SCENA XI. 



* m. • 



Salone Imperiale. 



Agrippina , Kttotu, 



^"^Otanto osò Tropea ? 

JKVr. Come narrai, 
M'allettò , rodavi tò r m'accolie, e poi 
A Cefare fcoprimmi/ 
Egli freme, efla ride, ed io tremante 
A te riccorro o Madre, 7 • * 

Per fottrarmi allo fdegno / 
Di Claudio, eal mio periglio. 
Egli è Spofo , tu Madre > ed io f#n Figlio . 

Ah mal cauto Nerone , / 
Al\>r, ch'io tutti adepto 

Perhulzartlal IVonoLarti , ed inganni, , 
Tù feguace^un cieco , 
E folle amor, al precipizio corri ì 
N^r.E'verojerrai jmàl'arti tue, e gl'inganni 

Già difcoprl Popea. * 
r Vanne, ella dille, ad Agrippina , e dille , 

Che chi cerca ingannar refta ingannato. * 
Agt. Non perciò tutta ancora 
Languì fee la mia fpeme. 

Figlio mora nel fena 

La 
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La dimmi indegna i guarda r 
Qua! nemica Popea £del tuo penfiera 
Degno oggetto n6 fia, che il folo Impero > 
&h. Come nube, chefugge dal vento 
Abbandono fdegnato quel volto; 
Il «io foco nel feno ègià fpento* 
Di queft'alma già il laccio èdifciolto«. 
Come &c. 

♦ a » ^> r p 

SCENA XIL 

Pattante ^ Karcìfa. 

**• T3 ^* v * c "* na P^ em P* a - rigore?* 
Hi Nutrir fi può maggior détro ad un co* 

E che &rem ? Pai E d'uopo ' mm ' (ttt 

Tutto i Claudio feoprir ; egttià per noi ' 

Fonti y ch-©ga*altreeccede ; 

Si prevenga laccata, 

E d* Augufta 1 Vrror à noi fia feufa • 
Nat. In così gran periglia 

Approvo il tuo, configiio- 
Fal.Miquì fea viene Aufitffto. 
N*'* Amico, .-è quella il tempo-, 

Ch'adopri del tuodirTarte faconda 
Pah Lafcialacuraame; t&mifeconda. 

SGENA XIIL 

» • 

« • • 

Claudio y Pallantty Kareifo .. 



Cii À Grippifl»:, Nerone, Oton, Popea* 
Neil* accufe difeordi 
Conturbali la mia quiete i 
N èsòchi dice il vero,* pur chi mente-,, 

Per- 
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Perchè provi chi è reo, giufto rigore • 

Psl. Alle Augufte tue piante , 
Signor, ecco protrata 
L'infelice PalJante, * v 

N*r. Per diffonder fua vita 
Chiede da te Narcifo ,. Augufto, aita • 4 

C/a. Miei fidi , e quale i n fidi a 
Contro di voi fi tenta ? 
Chefia* fcoprite* Pai. Umile 
*Per U noftra difcolps - • . u. ■ 
Porgo , Signor, l'accufa; 
Poiché fol d'Agrippina 4 \) 

La minaccia è ver noi d al ta rovina » 

Cìa. Per qua! cagioni Pai. Sul trono 
Pria, che giungerti in Roma , 
Quaì Cefareella fè fiedef Ne*otte 1 
Di noftr'opra fiyalfe;; : 
M à chi opra per inganno , è fenza colpa . 

X* .Di tua morte il fuppofto è à noi difcolpa* 

Cla. Agrippina tant'ofa ? Ora confermo 
Ciò,chediflTePopeay entro la Reggia 
Son domefi lei occulti i miei nemici , 
La tema al cor giufto fofpetto infonde f 
E frà tante vicende ei fi confonde* f f 
Voi (lete fidi ; il braccio mio poflentc 
Pi feudo à voi farà / non più timore J 



S C E N A XIV. 



A grippia* , CWr>, Pattanti > y Hartifo . 



V 



4l< A Doratomi© Spofo; è quefti il giorno^ 
jTV. In cui di tueproraefleattédoil fine; 
A Nerone l'alloro oggi deftioa f 
E à tuoi piedi proftrato t 

Ogni 
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Ogni rubel vedrai , Pi. Non già Agrippina. 

Agr. Sdegnofo mi/avella . • ' op. 
Già i] periglio t* è noto \ • - 

E il rimedio ficuro è à te palefe * . n . , 
Signor, che tardi più? pronto ripara 
L'imminente rovina, - ; 

I nemici reprimi . Pi*. Ed Agrippina? 

Agt. ( Dilli mular non giova. o. < > 
QuièNarcifoi ePaliante; i 
Superi un pronto ardir ogni riguardo? ) rf.f 

jj£ )come volge ver me fdegnofa il guardo ) 

Agt. Daltuodirgiàfuppongo ! 
L'arte accorta de* miei, de'tuoi nemici. 

Parla, parla. > difcopri . ; 'I 

Qual delio (degno tuo fa ta cagione *. « f» 
Pia. Cefare lo dirà ; lo$à Nerone,, 
Agr. Ah Claudio , ora m' avveggo , r 

Ch* a ncora il hen'oprar talora è colpa . 
Na (Or che dirà.^P.Sentiam la Tua di (colpa.) 
fla. Tù. chiami bea oprar, tentar audace 

D'ufurparmi l'Impero, e coito il tempo . ■ 

Della mia lontananza , • • : ' 

Por Nerone fui Trona? 

Qual fcufaaddur potrai , che ti ricopra ? 
Agr. Le fcufe non adopra u n cor fi ncero. . 

Quel che dici, Signor, il tutto è vero* 
Pia. L'errorconfeflìardiu£ ~ r 
Agr. Error non. è il faJvarti, e Trono , e vita. 

Godo, che qui prefenti 

Sian Narcifo, e Piallante . ( collante . a p. 
Na. ( Che fermezza hà coftei . ) P. ( Che cor 
ì :g. Precorfe , lode al Ciel, fama bugiarda* \ 

• Che nel fatai naufragio • , ... \ 

Tua vita ancor perifle. A 

Già le milizie, il popolo» il Senato .± 

Ri- 
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Rivolti al Succeder havean la mente. 

Vidi j cheuncoraltieroalzatoalfogJio, 

Con quella novità, che Tempre pi? ce, 
*' Formava un grati nemico alla tua pace • 

Per riparar al danno, • ■ 

Acclamar feci il figlio; 

Egli al foglio fall * mà ciò fù folo . 

Per conferva rio à ce, caro mio Spofo. 

Nel difender tua vita » 

Per mantenerti in Trono , 

loia nemica, io la rubella fono. f 
Pa. (Quanto è fcaltra cortei . Na. Quan t f ella è 
Agr. EPal!ante,eNarcifo {.accorta./ 

Del mio oprar facian fede * 

Forfè voi non richlefi 

Per affifter all'opra. 

Dite pur , fe all'avvi fo 9 

Che il Cicl Claudio falvò % Nerone umile i 

Non difcefe dal foglio. 

S'*gli uiiito à mie voci 

Non fè da tutta Roma 

1 viva rifuonar di Claudio al nome • 

Parli ogu'un di voHl cor fiorerò , ( vero# 

CU. E* voi, che dite? ^)signo r ,il tutto è 

Aff. E chi fuor , ch'il mio Figlio , . 
Una volta regnante 

Dall'aura popolar fatto fuperbo y* m ' * 
Ceduto ha v ria lo feettro ? v 

■ Per difender tua vita, 
Per mantenerti in Trono, 
Io la nemica, io la rubelia fono? 

CU. ( Mi .confonde Agrippina ; s ' 

Dai fte(Ti accufatori el iaé difefa. ) 

N. Stupido fon.) P.Dellefua colpa ha merto. 

CU. Di tua fèi del tuo amor, cara fon certo. 

^r-Ma, 
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Agr. Mà ,oh Dio, certa io non fono 

Nè di tua fedeltà, né del tuo amore» 

Penfo che preffo te fatta fon rea , 

Perchè il tuocor afcolta.C/.E chi? A.Voy. 

Duolmifol, che l'inganno (pea. 
* A te non fia palefe . 
Ci. Scoprilo pur . Agr. Cortei 

' Vagheggiata da Otone : 
Ch Agrippina t'inganni; egli è Nerone. 

O là vengano torto 

Oton , Neron , Popea . 
Jgr. Vedrai , s'io ti tradifco,ò s'ella è rea . 

Ciò,che deve avvenire io già preveggo.*^. 
C/.Frà tanti avvenimenti 

Saprò, chi è contumace; 

Vuò , che viva nei cor ripofo , e pace . 
Agr, Se vuoi pace ò volto amato 
L'odio reo, fuga da te, 
Guarda in me Nume adorato 
Il mio amore , e la mia fè . 
Se voi &c. 

■ * • 

SCENA XV. 

' ■ . . . • * « 

Otone, turane^ Popf* , Claudio , Agrippina . 

Ag.XlCcQ la mia rivaIe.)^.(Ecco qucll'em- 

* m2é Cagion di doglia ria. )àp. ( pia 
Ner. Che farà mai di me?) ot. Cieli, che nV ) 
« Ci. Vedi, Agrippina, il Figlio 

; Quell'ardito garzon , che nella Reggia 
,- > Delle Vergini eccelfe 

Tgta offender ronor.^.Tingàni.Augufto. 
Ci. Nò, non m'inganno nò , l'error confetta - 
Di Popea nelle ftanze 

Non 
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- - Non ti trovai nàfcofo ? 
«4g»\CieIi,chefento mailer (Parlar no" ofo.) 
_ <?/. Accufaeol ClentioJl tuo delitto . 

Tul*atteftaà ^opcacon corfincero. 
P*p. Lo vederti Signor pur troppo è vero . 

(L'arte ancor di coftei farà ingannata . ) 
O/. (Come aecorta Popea vendica ta . ) 
C/.Vud, che colpa palete, ■ 

Palefe habbia l'emenda . 
Mgr Spera ancora il mio cor.)P^(0 quanto io 
CI. Di Nerone , e Popea { gedo. ) 

Stringa dolce Imeneo Filluftré nodo . 
lty.(Gfcefento mai! ) A&r.Che intendo/) -ty. 
Ner. A tue grazie , Signor, vinto mi rendo. 
ot. Ecco proflrato ò Augufto 

Quell'Olone, infelice. 
CU. Ornai t' accheta . . 

Hebbi delle tuecolpeildtfog anno , 

Ti prò mi fi l'alloro,- 

CefaFfe tù,farai.4g.Sento,e non moro!)/» /. 
O/. Io l'alloro rifiuto, 

Di regnar non mi curo, e foloapprezzo 

Lamia cara Popea; » 

Se d i darti la vita he obi la forte , 

Nel togliermi il mio ben, tu mi dai m orte 
dgr. Ora vedi, chi fia,che hà l'alma rea 

S'è Nerone od Oton , ch'ama Popea . 
Ci E tù Neron x che dici ? 
Nrr. Ubbidiente io fono alle tue voglie» 

Mi doppio mio galli go 

E il togliermi l'Impero , e darmi moglie * 
Pop, E con me non fi parla? 







hi 
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' Io dei vofttidefir volli far prova . 

Se lafci per l'aller volto divino, * Ner. 

Se 
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Se fprezzi per amor di Roma il Troncò Ot 
- Ai poderi farete ?fc 

Dell'amar, del regnar, Eroi ben degni. ; - 

Cefare fi a Neron , tù ftringi Ocone . ' 

La tua Popea collante • 
+ Hò fciolto il cor, s'ell'è d'un'altro amate. ) 



Felice fon. o. Più il duol no mi torme t a. 



Ap*{Or che regna Neron , moro contenta . ) 

Cla H abbi a termine gli odj,e Roma applauda 
A quello di bramato ì • M 
Gh ogni un rende contento , e fortunato • 
Dali'Augudo mio genio 

• Per gli eccelli fponfali ' *• v 

Della bella Popea Pronuba Giuno } 
Già s'invitò nell'apparato illuftre • 
Ella ornai feenda, e Roma * 
Intrecci di Neron lauri alla chioma « 

Quìfcsndc Giunone con fueifeguaci ♦ 

Vm. Lieto il Tebro increfpi l'onda 
Sotto i rai del novo allor. 
E fefteggi sù la fponda» 
Pien di gioja il Dio d'amor. 
Oìu. D'Oton,e di Popea lui lieto inneflo 
1 Scende Giuno dal Cielo à fparger gigli ; 
E nel Talamo eccelfo io lieta appretto 
Vaffaili à Claudio, e all'alta Roma i figli . 
V'accendono le Tede 
* I raggi delle delle; 
Effe per tanta fede 
Rifplendono più belle. 
V'accendano &c. 
$e*v 1 7 Z^ r /a di Vittàfautci di Giunóne . 




Fine dell' Atto Ter® . 




Digitized by Google 



